Di tasca in tasca.
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Tanto, tanto tempo fa, il modo in cui le persone acquistavano e vendevano le cose era il baratto, cioè lo scambio di beni. Chi, ad esempio, aveva tre pecore, ma voleva anche una mucca, dava una o due delle sue pecore e otteneva in cambio la mucca desiderata; così come chi desiderava delle mele cedeva delle pere e via discorrendo.

Un bel giorno, sì proprio un bel giorno, intorno all’ottavo secolo a.C., in una zona della terra che oggi chiameremmo Oriente, appare una piccola e lucente moneta di nome Soldina. Quasi come un pulcino appena nato, la piccola moneta iniziò a guardarsi intorno cercando di capire dove fosse e soprattutto perché. 
Guardando, guardando si accorse di essere l’unica moneta, di non avere sorelle, né genitori e che la gente continuava ad avere e offrire le cose con il semplice baratto. Ma questo modo di fare rendeva più difficile e lenta la circolazione delle cose perché ogni volta che si voleva scambiare qualcosa si doveva prima vedere bene, bene se quelle cose erano un pò simili e se entrambe le persone che le scambiavano fossero poi alla fine veramente soddisfatte. Certamente chi avesse voluto un toro non poteva dare in cambio un po’ di fieno perché il primo bene aveva un valore molto più prezioso del secondo.
Pensa e pensa, pensa e pensa Soldina ebbe un’idea grandiosa: chi si occupava del modo in cui la gente viveva? Chi si preoccupava dei suoi bisogni? E chi elaborava le regole per costruire una convivenza pacifica tra le persone? Lo Stato. E allora bisognava incontrarlo. Senza perdersi d’animo, la piccola moneta si recò nel grande palazzo dove abitava il signor Stato. Le avevano detto che aveva una casa molto grande, ma non pensava proprio così grande. L’edificio era diviso in varie parti e ognuna aveva il nome specifico dell’attività di cui si occupava: un’ala si chiamava Politica, un’altra Agricoltura, un’altra ancora Cultura; poi c’era l’ala di nome Comunicazione, quella di Difesa e in fine di Economia. 

Soldina non sapeva proprio dove andare, così chiese informazioni a Tuttologo, il portiere del palazzo. 

“Buongiorno, vorrei un’informazione: per incontrare il signor Stato dove devo andare?”

“Dipende cosa gli devi chiedere”.

“Vorrei dirgli che il modo in cui le persone comprano e vendono le proprie cose per sostenersi e vivere adeguatamente potrebbe essere migliorato”.

“Sicuramente devi andare nell’area Economia”.

“E perché proprio lì?” chiese incuriosita Soldina.

“Perché ciò di cui tu parli riguarda il modo in cui la gente deve organizzare le proprie risorse per soddisfare i propri bisogni e l’ala Economia si occupa proprio del modo in cui far vivere meglio cittadini, come se il nostro paese fosse una  grandissima casa in cui chi vi abita ha la necessità di mangiare, studiare, dormire, riscaldarsi ecc, ecc.

E poi il nome Economia dice proprio questo”.

“Cioè”?

“La parola economia deriva dalla lingua greca, precisamente dalla parolina oikos, che vuol dire casa e nomos, che significa legge, regola; quindi sommando i due termini, economia vuol dire proprio regole di casa”.
“Ora è tutto chiaro. Vado subito dove lei mi ha detto. Grazie infinite”.
“Dovere signorina, solo dovere”.

In un batter baleno Soldina era nell’area Economia dove incontrò la signorina Finanza che in pochi minuti le fece ottenere l’incontro con signor Stato.

“Allora, mi dica, cosa posso fare per lei”? chiese subito il signor Stato.

“Ecco, io ho visto che le persone continuano a vivere scambiandosi le cose e che questo modo di fare inizia ad essere un po’ strettino. Voglio dire che è lento poiché per ogni scambio bisogna verificare se le cose hanno un uguale valore, occorre trasportarle e se poi qualcuno rimane senza beni da offrire è molto, ma molto difficile riuscire a ottenerne qualcuno in prestito da altri”.

“E’ vero, capisco quel che dice, ma lei che propone? È già da tempo che i miei collaboratori Fisco e Tesoro ci stanno pensando, ma ancora non sappiamo cosa fare”.
“La mia idea è semplicemente questa. Invece di fare barattare le cose, occorre creare un oggetto, dargli un valore preciso che tutti possono conoscere e permettere che le cose di cui gli uomini hanno bisogno si ottengono dando in cambio questo oggetto. Mi spiego meglio. Io sono sola al mondo e quindi non posso accontentare tutti, ma se lei fa nascere tante, tante monetine e le distribuisce tra le persone, queste possono usarle per vendere e comprare; così che vuole un  toro non dovrà cedere una mucca, ma gli basterà dare una quantità di noi monete in cambio, e non bisognerà più trasportare tutti i beni da un posto all’altro perché basterà avere un po’ di noi in tasca”.

“Ma questa idea è geniale! Chiamo subito i miei collaboratori così cerchiamo di capire insieme come organizzarci”

Dopo soli cinque minuti entrano nella stanza Fisco e Tesoro e il signor Stato, fatte le dovute presentazioni, spiega poi il progetto di Soldina.
“Ma come facciamo a creare le monete? E a distribuirle? E poi, una volta distribuite quelle che abbiamo, come possiamo crearne altre”? chiese dubbioso Tesoro.

“Si potrebbe fare così: diciamo innanzitutto che noi monete siamo fatte di argento e che perciò si dovrà preparare un luogo in cui si può far nascere questo materiale. Venute al mondo dobbiamo avere un valore preciso, come l’età per i bambini, in modo che chi ci scambia sa cosa perde e valuta ciò che ottiene. Per la distribuzione è facilissimo, basterà dare ad ogni uomo una quantità di monete da voi stabilita per il lavoro che svolge all’interno del paese. Economia vuol dire regole di casa, no? Quindi ognuno dovrà essere ricompensato per ciò che fa in questa casa, giusto?”

“Certo, e a questo punto ogni persona, avendo un po’ di monete potrà decidere come, con chi e con cosa scambiarle”, intervenne Fisco.

“E se finiscono”? richiese ancora Tesoro.

“Se finiscono sono guai, ma noi faremo in modo che non accada perché ad ogni cittadino chiederemo una piccola quantità di monete, rispetto a quelle che hanno, e le conserveremo nella nostra mega cassaforte”, disse signor Stato che intanto era sempre più coinvolto nell’impresa.
“Bene, ma cosa daremo in cambio loro? Perché dovrebbero darci le loro monete, guadagnate con tanto lavoro?” chiese dubbioso Fisco.

“Perché voi darete loro in cambio delle cose che da soli non  potrebbero mai avere neanche con infinite mie sorelline in casa”. Intervenne di nuovo Soldina.

“Cioè”? chiesero in coro gli altri.

“Cioè un posto in cui imparare a leggere e scrivere, un altro per curarsi, delle strade per viaggiare, dei luoghi in cui comprare cibo e vestiti e tutto quello di cui potrebbero avere bisogno. L’insieme di tutte queste cose si chiamerà area dei Servizi perché servono per far vivere gli uomini sempre meglio”. 

“Allora potremmo organizzarci così” – disse lo Stato – “io provvederò a far nascere le monetine e a distribuirle fra le persone attraverso la rete di stipendi e mi farò aiutare dalla mia segretaria Finanza; Fisco si occuperà di prendere un pò di monetine da tutti ogni mese e le porterà a Tesoro che dovrà conservarne una parte e darne un’altra a Servizi per far si che questi possano lavorare. Cosa ne dite”?
Tutti furono davvero entusiasti e in pochi giorni Soldina non solo era circondata da tante sorelline, ma iniziò un viaggio lunghissimo, probabilmente infinito, passando da una tasca all’altra e probabilmente riposando un po’ nella tua.
